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IL PATRIMONIO NATURALISTICO, STORICO-ARCHEOLOGICO E INDUSTRIALE DEL SISTEMA 

COLLINARE MINERARIO DI CAMPIGLIA MARITTIMA E SAN VINCENZO E PROPOSTA DI 

AMPLIAMENTO DELL’AMBITO DI TUTELA E VALORIZZAZIONE  

 

INTRODUZIONE 

I cinque Comuni della Val di Cornia (Piombino, Campiglia Marittima, San Vincenzo, Sassetta e 

Suvereto) hanno intrapreso da tempo politiche di tutela e valorizzazione dei propri beni culturali e 

ambientali, in una logica di rete e d’integrazione tra parchi, musei, centri storici e servizi turistici 

del territorio. Un’esperienza nata dal basso con l’impegno prevalente dei Comuni che, fino dagli 

anni ’70, attraverso lo strumento dei piani regolatori coordinati, hanno sottoposto a regime di 

tutela vaste aree costiere, collinari, zone archeologiche e siti minerari d’interesse storico, oggi 

valorizzate come parte integrante del Sistema dei Parchi della Val di Cornia.  

Il valore culturale omogeneo del territorio della Val di Cornia è del resto chiaramente riconosciuto 

nel Piano di Indirizzo Territoriale con Valenza di Piano Paesaggistico per l’area delle Colline 

Metallifere e dell’Isola d’Elba, dove si evidenziano i tratti identitari e maggiormente caratterizzanti 

di questa parte di territorio, prevalentemente connessi alla presenza di rilevanti risorse del 

sottosuolo, il cui sfruttamento millenario ha segnato inequivocabilmente il paesaggio, lasciando 

importanti testimonianze storiche che meritano una attenta pianificazione anche in funzione della 

loro valorizzazione. 

Per quanto riguarda gli aspetti connessi alle politiche di tutela del paesaggio è utile evidenziare 

che in questo territorio sono rilevanti anche forti criticità legate alla presenza di numerosi ed ampi 

fronti di cava di materiali inerti, rispetto alle quali lo stesso PIT evidenzia la necessità di “favorire il 

miglioramento della compatibilità ambientale delle attività estrattive e geotermiche e la tutela 

degli importanti paesaggi minerari (Elba orientale, Gavorrano, San Silvestro, Baratti)”, indicando 

con chiarezza la politica di tutela e valorizzazione del paesaggio intrapresa dalla Regione Toscana: 

“Il paesaggio in Toscana conta: è un bene comune di tutti i suoi abitanti, che incorpora la memoria 

del lavoro delle generazioni passate e costituisce un patrimonio per le generazioni a venire. Questo 

bene comune, la cui riproduzione richiede non solo tutela, ma anche cura e manutenzione 

continua, rappresenta un valore aggiunto straordinario in termini di riconoscibilità e attrattività del 

territorio.”  
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Non c’è dubbio tuttavia che il progetto dei parchi, così come concepito dai Comuni della Val di 

Cornia, è oggi solo parzialmente attuato e che sono ancora vaste le aree che meriterebbero una 

rilettura per l’estensione delle tutele, per l’ampliamento della valorizzazione in un’ottica di 

gestione integrata e sostenibile e per la crescita del sistema anche oltre i confini della Val di 

Cornia. La frammentazione progettuale, che purtroppo caratterizza questa fase di rielaborazione 

della pianificazione territoriale dei Comuni della Val di Cornia, non agevola la ricomposizione di un 

quadro organico e coordinato per la valorizzazione del patrimonio culturale e naturalistico che 

costituisce un unicum di questo ambito territoriale. Tuttavia, anche partendo dalle singole realtà 

comunali, è possibile implementare i beni da sottoporre a regime di tutela e sviluppare una 

progettualità attuativa finalizzata a ricostruire le relazioni che intercorrono tra le testimonianze 

storiche e i paesaggi di questi territori, oltre i confini dei singoli Comuni.  

Il presente contributo intende ripercorrere brevemente la storia del territorio, da sempre 

caratterizzato da un rapporto fra risorse del sottosuolo e insediamenti, per evidenziarne i valori 

più rilevanti in termini di patrimonio e fornire in questo senso alcuni spunti per un progetto di 

ampliamento dell’ambito omogeneo di tutela e valorizzazione. 

Questo lembo di territorio, propaggine nord-occidentale delle Colline Metallifere, è caratterizzato 

infatti da una unitarietà storico economica e paesaggistica che rende davvero difficile tenere 

distinti gli ambiti amministrativi in relazione ad una ipotesi di valorizzazione per la fruizione.  

In quest’ottica sarebbe piuttosto necessaria una pianificazione omogenea degli interventi di tutela 

e valorizzazione immaginando un ampliamento verso nord degli attuali confini del Parco 

Archeominerario di San Silvestro fino a ricomprendere tutto il patrimonio archeologico e 

minerario frutto di millenni di attività estrattive che ne hanno segnato il paesaggio come meglio 

illustrato di seguito. Attività estrattive e industriali che giungono fino ai giorni nostri permettendo 

di raccontare una storia preziosa e identitaria che dovrebbe includere la valorizzazione delle 

imponenti tracce di archeologia industriale presenti nel territorio di Campiglia M.ma e San 

Vincenzo, fra le quali si citano, a titolo esemplificativo, il villaggio minerario dell’Etruscan Mines,  

l’abitato di San Carlo e il silos Solvay di Pier Luigi Nervi, tutte strutture che si prestano ad una 

progettazione funzionale ad un unico futuro grande parco.  
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Le tracce di queste imprese, con il loro bagaglio di problematiche legate ai processi di estrazione 

dei calcari tuttora attive, sono comunque parte integrante della storia industriale del territorio e 

meritano uno specifico progetto sistematico di ricerca e di valorizzazione, previa un’attenta 

politica di tutela.  

Tutto questo presuppone un progetto ambizioso,  magari articolato per step funzionali in base alla 

diversa fattibilità degli interventi,  il cui obiettivo sia però quello di creare un unico grande parco 

delle attività e dei paesaggi minerari delle colline  che racconti la storia mineraria e industriale di 

quest’area. Un parco che a sua volta si riconnette indissolubilmente  con la storia degli 

insediamenti industriali della costa ed in particolare con l’industria siderurgica di Piombino, oggi in 

dismissione e più che mai bisognosa di prospettive di riconversione, compresa una attenta 

valutazione dei patrimoni storici e delle testimonianze di archeologia industriale che, al pari di 

quelli minerari presenti nelle colline, rappresentano testimonianze materiali millenarie  della vita e 

del lavoro in questa parte della Toscana. 

 

CONTRIBUTO TECNICO CONOSCITIVO 

1. La geologia e le risorse del sottosuolo 

Nel corso del Pliocene la Toscana centrale è stata interessata da un diffuso processo di risalita di 

magmi attraverso fratture crostali. Si è creata una sorta di linea di fuoco  che ha collegato l’Elba 

all’area di Larderello, passando per Campiglia Marittima e le Colline Metallifere.  Nell’area del 

Campigliese i magmi hanno attraversato i calcari mesozoici, raffreddando e cristallizzando al loro 

interno ed in parte fluendo in superficie sotto forma di colate di lava.  

Le rocce magmatiche individuabili nel territorio sono il granito di Botro ai Marmi, i filoni porfirici, 

che si estendono in affioramento anche nei territori dei comuni di San Vincenzo, Castagneto 

Carducci e Suvereto e le lave riolitiche, che costituiscono quasi interamente la serie di colline basse 

tra San Vincenzo e Donoratico. I magmi hanno provocato trasformazioni fisiche e chimiche nelle 

rocce che hanno attraversato, perché durante la fase di raffreddamento e cristallizzazione hanno 

trasferito energia sotto forma di calore e innescato un complesso sistema di circolazione di 

soluzioni idrotermali.  

P
A
R
C
H
I
 
D
E
L
L
A
 
V
A
L
 
D
I
 
C
O
R
N
I
A

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
P
a
r
t
e
n
z
a
 
N
.
 
3
0
7
9
/
2
0
2
2
 
d
e
l
 
1
0
-
1
1
-
2
0
2
2

A
l
l
e
g
a
t
o
 
1
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o



   5 

 

Mappa geologica semplificata del’area del Campigliese 

(da Dini et al. 2013, modificata). 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il calore, emanato dal granito durante la lunga fase di raffreddamento, ha provocato il 

metamorfismo dei calcari e la loro trasformazione in marmi. La circolazione dei fluidi idrotermali 

acidi associati al granito e ai porfidi ha esplicato una doppia azione sui marmi: una dissoluzione 

degli stessi, attaccati dalle componenti più acide e una precipitazione di nuovi minerali nei vuoti 

lasciati dalla dissoluzione. Si sono così formate le cosiddette mineralizzazioni a skarn, che affiorano 

incassate nei marmi delle valli del Temperino, dei Lanzi, dei Manienti e nell’area di Botro ai Marmi. 

Circolazioni più tardive di fluidi idrotermali hanno favorito la deposizione dei minerali metalliferi 

all’interno degli skarn e la formazione di ammassi limonitici a ossidi e idrossidi di ferro, 

particolarmente evidenti nell’area di Campo alle Buche,situata all’imbocco della valle dei Manienti.  

Tutto il territorio interessato da questi particolari processi geologici è caratterizzato dalla presenza 

di minerali metalliferi a piombo, rame, argento, zinco, ferro e stagno, che sono stati ricercati e 

sfruttati fin dall’antichità. Anche i marmi e i calcari cristallini, affioranti nel  territorio, hanno 

avuto un interesse economico, soprattutto a partire dalla fine del 1800, quando sono stati messi a 

punto il processo moderno di produzione della ghisa e dell’acciaio e il processo per la produzione 

industriale di carbonato di sodio. L’azione di alterazione dei fluidi idrotermali sulle rocce ricche in 

potassio ha portato anche alla formazione del solfato basico di alluminio e potassio, presente 
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principalmente nell’area di Montioni e più sporadicamente nell’area del Campigliese  e utilizzato 

per la produzione dell’allume. 

2. Storia dello sfruttamento delle risorse del territorio 

 Lo sfruttamento antico dei minerali metalliferi  

I Monti del Campigliese, oggi solo in parte ricompresi nel perimetro del Parco Archeominerario di 

San Silvestro, proprio per la ricchezza del sottosuolo, sono stati interessati da lavorazioni minerarie 

probabilmente fin dall’eneolitico. Tracce di un insediamento con materiali riferibili al tardo 

Eneolitico in associazione a strutture produttive metallurgiche sono state rinvenute nella Cava 

Solvay (San Vincenzo), in piena area mineraria.  

Nella stessa area è venuto alla luce un insediamento con materiali del Bronzo Finale, che 

testimoniano la frequentazione dell’area mineraria anche in questo periodo. E’ possibile che parti 

più superficiali di alcune coltivazioni minerarie preindustriali siano riferibili a momenti precedenti 

l’attività di periodo etrusco, ma mancano riferimenti in proposito.  

I successivi periodi di attività estrattiva sono stati quattro: periodo etrusco-romano (VII-I secolo 

a.C.), periodo medievale (X-XIV secolo), periodo mediceo (XVI secolo), periodo contemporaneo 

(XIX-XX secolo). 

 

 

 

 

 

 

Interno della grotta-miniera antica di 

Buca della Faina 
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Durante il periodo etrusco-romano l’estrazione del rame, piombo e argento ha riguardato tutta 

l’area caratterizzata dalla mineralizzazione a skarn. La presenza di una necropoli gentilizia con 

tombe a tumulo di tipo populoniese (VII-VI sec. a.C.), nei pressi della Valle dei Manienti e la 

presenza di abitati localizzati sulle sommità dei rilievi dell’area mineraria (tra VI e III-II sec. a.C.), è 

indice di un assetto insediativo dinamico strettamente legato all’attività estrattiva. Tali siti sono 

stati sottoposti negli anni ’90 a vincolo archeologico da parte del Ministero. 

I pozzi minerari antichi venivano in genere aperti in corrispondenza della parte alterata del 

giacimento metallifero, il cosiddetto morbidone e poi proseguiti in profondità seguendo 

l’andamento del filone mineralizzato. Non era inusuale che i minatori antichi sfruttassero le cavità 

carsiche presenti nell’area mineraria come accessi preferenziali al sotterraneo, proseguendo lo 

scavo delle stesse in maniera artificiale alla ricerca dei filoni metalliferi. Questi contesti estrattivi, 

individuati in letteratura come grotte-miniera, sono diffusi nel territorio del Parco 

Archeominerario di San Silvestro, nell’area di Monte Spinosa e Monte Valerio, e nel territorio dei 

comuni di San Vincenzo e Castagneto Carducci. Le grotte miniera del territorio sono state oggetto 

di studio e rilievo in concomitanza con la realizzazione del progetto del Parco Archeominerario di 

San Silvestro. La loro localizzazione e i dati di rilievo sono consultabili nel Catasto delle grotte 

online della Federazione Speleologica Toscana. Dal 2018 il Museo di Storia Naturale del 

Mediterraneo della Provincia di Livorno e il Gruppo Speleologico e Archeologico Livornese hanno 

ripreso la ricerca nelle aree della Valle delle Rozze, della Valle in Lungo, di Prato ai Fiori, Monte 

Coronato e Valle della Schiumaie, andando a individuare un articolato sistema minerario, avviato 

nel periodo etrusco e abbandonato nel II-I sec. a.C.  

Lo sfruttamento antico dei marmi  

Gli Etruschi, particolarmente interessati alla ricerca ed estrazione dei minerali metalliferi, non 

hanno trascurato lo sfruttamento dei marmi. Nell’area di Campo alle Buche e lungo la Valle dei 

Manienti sono presenti diversi fronti di cava di modeste dimensioni, in cui sono ancora ben visibili 

segni di una estrazione manuale. Le tracce, lasciate verosimilmente da un piccone con punta 

molto affilata, sono analoghe a quelle riscontate in Grecia in cave di marmo di età arcaica (VIII-VII 

sec. a.C.). Indagini archeometriche hanno evidenziato che i marmi di Campiglia Marittima sono 
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stati utilizzati all’Acropoli di Populonia nei rivestimenti pavimentali e per la realizzazione di 

manufatti di varia tipologia riferibili al II-I secolo a.C..  

I metalli monetabili e lo sfruttamento signorile  

Nel Medioevo l’area di estrazione dei minerali metalliferi fu più limitata, localizzata nei pressi delle 

aree dei castelli e prevalentemente riferita all’estrazione dei minerali di piombo argentifero.  

                           

L’ingresso di una miniera medievale ed il dettaglio dell’iscrizione V.MEICS, che potrebbe indica il nome del proprietario 

o del minatore che l’ha scavata 

L’iniziativa dei Conti della Gherardesca, signori della Maremma Pisana, comportò la fondazione  di 

insediamenti fortificati (castelli) con un’economia specializzata nell’attività di lavorazione dei 

metalli, in particolare dei cosiddetti “metalli monetabili”. Sorsero così i castelli di Rocca San 

Silvestro, Acquaviva e Biserno e il castello di Campiglia, centro di attività agricole e silvo-pastorali.   

 

 

 

 

La Rocca di San Silvestro, Palazzo Gowett e la cava 

di Monte Calvi     
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La possibilità di sfruttare altri giacimenti di argento (in particolare quelli della Sardegna) fu 

probabilmente la causa principale della crisi dei castelli minerari del Campigliese e del loro 

progressivo abbandono nel corso del XIV secolo. 

 

La ripresa delle attività in epoca medicea 

Dopo l’abbandono degli insediamenti legati alle attività estrattive, le lavorazioni minerarie furono 

riprese da Cosimo I dei Medici a metà del XVI secolo. Esiste una ricca documentazione scritta 

riferita a questo periodo di attività, conservata nell’Archivio di Stato di Firenze (Fondo Mediceo e 

Miniere). Cosimo I intraprese i lavori minerari con personale straniero, minatori tedeschi detti 

anche i Lanzi, che hanno lasciato sul territorio tracce del loro passaggio non solo nei resti delle loro 

“cave” (imponenti escavazioni a cielo aperto) e degli edifici minerari, ma anche nella 

toponomastica (Valle dei Lanzi e Villa dei Lanzi).  

I lavori medicei si concentrarono soprattutto nella Valle dei Lanzi e sul Poggio all’Aione, ma non 

mancano riferimenti e tracce nella Valle del Temperino e in quella dei Manienti.  

Lo sfruttamento dei marmi nel Medioevo e nel Rinascimento 

Nel corso del Medioevo e del Rinascimento proseguì anche lo sfruttamento dei marmi del 

territorio, in particolare per la  realizzazione di vari elementi ornamentali nel borgo di Campiglia 

Marittima. L’opera di maggior rilievo è sicuramente la pieve romanica di San Giovanni, costruita 

nel corso del XII secolo all’esterno della cinta muraria. L’utilizzo dei marmi non fu solo locale. In un 

documento del 1434, tratto dalle Deliberazioni dell’Opera del Duomo di Firenze, si riporta la 

decisione di saggiare i marmi di Campiglia. Nel  1556 Bartolomeo Ammannati, il maggiore degli 

artisti che lavoravano allora alle dipendenze della corte medicea,  chiese a Cosimo I De’ Medici di 

far cavare nel Campigliese quattro blocchi per le quattro statue che mancavano alla Fontana del 

Nettuno di Piazza della Signoria a Firenze, che era in cantiere in quegli anni.  

Lo sfruttamento dell’allume 

Le azioni di Cosimo I dei Medici, volte a potenziare la produzione mineraria maremmana, 

riguardarono anche la ripresa dell’attività delle cave di allume di Montioni, divenute importanti a 

P
A
R
C
H
I
 
D
E
L
L
A
 
V
A
L
 
D
I
 
C
O
R
N
I
A

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
P
a
r
t
e
n
z
a
 
N
.
 
3
0
7
9
/
2
0
2
2
 
d
e
l
 
1
0
-
1
1
-
2
0
2
2

A
l
l
e
g
a
t
o
 
1
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o



   10 

 

partire dalla fine del XV secolo, quando con la caduta di Costantinopoli in mano ai turchi e 

l’aumento vertiginoso del prezzo dell’allume proveniente dalla Focea, il Papa promosse lo 

sfruttamento dei giacimenti di allume presenti nelle terre “cristiane”. L’allume aveva molti usi in 

epoca preindustriale, sia in campo manifatturiero, dove era utilizzato per la concia del cuoio e 

come mordente per la tintura dei tessuti, sia in campo medico, dove era utilizzato come 

emostatico.  

Alcuni piccoli giacimenti di allume furono sfruttati anche nel Campigliese, dove sono attestate 

iniziative finalizzate alla produzione di allume che coinvolsero direttamente la famiglia Medici a 

partire dal 1483 (la località citata, detta Poggio Guicciardino, è probabilmente da collocare 

nell’attuale frazione di Lumiere). I sopralluoghi svolti nell’ambito di un progetto di ricerca 

dell’Università di Siena1 hanno individuato fronti di cava e resti di impianti produttivi; questi ultimi, 

ubicati nel primo entroterra di San Vincenzo, in località Le Dispense, sono probabilmente da 

riferire all’allumiera detta di Pietrarossa, che si ritiene già attiva sullo scorcio del XV secolo ed è 

meglio documentata tra il 1504 ed il 1510. L’allumiera, controllata dalla famiglia Medici, rimase in 

funzione sino al 1557. I sopralluoghi effettuati nel comprensorio hanno rinvenuto inoltre evidenze 

significative di attività di cava localizzate sia nelle immediate vicinanze della frazione di Lumiere, 

dove sono state individuate tracce di coltivazione a cielo aperto ed in galleria, sia nel primo 

entroterra.  

Lo sfruttamento delle materie prime in età industriale 

All’inizio del XIX secolo, riprese vigore l’interesse per lo sfruttamento delle materie prime con un 

particolare riferimento per quelle necessarie per l’industria. Territori come quello delle colline del 

Campigliese, oggetto di ricerca e sfruttamento di vari materiali fin da epoca antica, furono percorsi 

e analizzati da studiosi provenienti da tutta l’Europa. Si riferisce proprio a questo periodo una delle 

documentazioni letterarie più interessanti del territorio, costituita dalla pubblicazione delle 

descrizioni delle mineralizzazioni e delle miniere antiche da parte degli ingegneri minerari e dei 

                                                                 

1
 DALLAI L., AIT I., PONTA E.: Sfruttamento e commercio dell’allume tra Lazio e Toscana. In Entre la terre et la mer. La 

via Aurelia et la topographie du littoral du Latium et de la Toscane. Colloque International (Paris, 6-7 juin 2014), 

pp.213-242 Ed. Quasar 
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geologi francesi (Simonin, Coquand, Blanchard), che lavoravano alle dipendenze delle società 

minerarie, o di altri studiosi che visitarono i cantieri durante e dopo le lavorazioni (Burat, Vom 

Rath, Pilla).  

La società mineraria inglese più famosa fu senz’altro l'Etruscan Copper Estate Mines, costituitasi a 

Londra all’inizio del 1900 e fallita nel 1907, dopo soli 7 anni dalla sua costituzione.  

Durante la gestione inglese vennero aperti 5 pozzi di estrazione collegati da una ferrovia a 

scartamento ridotto per il trasporto del minerale, numerose strutture a servizio delle miniere, un 

polo di trasformazione metallurgica in loc. Campo alle Buche, i cui ruderi e discariche di scorie 

ancora testimoniano gli ingenti investimenti compiuti dall’Etruscan Copper Estate Mines.  

L'impianto delle laverie, i forni di arrostimento e riduzione fanno di questo insediamento uno dei 

gioielli di archeologia industriale della produzione del rame e del piombo dei primi anni del secolo 

scorso. 

 

 

Veduta degli impianti dell’Etruscan Mines 

all’inizio del 1900 

 

 

 

 

All’inizio del XIX secolo, grazie soprattutto all’interessamento della sorella di Napoleone, Elisa 

Bonaparte Baciocchi, vennero riaperte le cave di allume di Montioni, sfruttate le sorgenti sulfuree 

per un impianto termale, realizzato un imponente apparato produttivo ad opera di Luis Porte, 

l’ingegnere francese che sfruttò il giacimento. I progressi ottocenteschi della chimica industriale 

resero tuttavia antieconomico lo sfruttamento dell’allume. A partire dalla metà del 1800 ripresero 

anche le attività di sfruttamento dei marmi ad opera di Vassily Perdicary, un imprenditore di 

origine greca trapiantato a Livorno. I marmi, molto apprezzati da vari artisti, erano già stati 
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utilizzati dal noto scultore Giovanni Duprè per la realizzazione della Statua di Pio II, commissionata 

da Siena ed esposta nella chiesa di S. Agostino. Con queste premesse Perdicary costituì una società 

in accomandita, denominata “Marmifera Etrusca”  e assunse 8 operai per una nuova segheria e 20 

addetti per cavare il marmo a Monte Rombolo.  Problemi di reperimento e liti con altri proprietari 

per l’uso delle acque della “Fossa Calda” di Venturina, necessarie per le segherie, portarono allo 

scioglimento della società nel 1868.  

I calcari per l’industria 

Nella seconda metà del 1800 furono messi a punto due processi industriali di grande importanza:  

il processo moderno di produzione della ghisa e dell’acciaio e il processo per la produzione 

industriale di carbonato di sodio, messo a punto da Ernest Solvay nel 1861.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Collocazione delle principali emergenze archeologiche, minerarie e industriali citate nel testo 
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Per entrambi i processi industriali diventò importante il reperimento di calcari cristallini ad elevato 

grado di purezza, come quelli presenti nei Monti del Campigliese. Nel 1907 La STIAM, sorta per 

iniziativa della società “Altiforni e fonderia di Piombino Spa”, aprì numerose cave di marmo a 

Monte Rombolo, impiegando fino a 100 operai.     

Il Gruppo Solvay, un colosso con sede in Belgio fu fondato nel 1863 da Ernest Solvay. Venuta a 

conoscenza delle ricchezze del sottosuolo di questa zona collinare in Toscana, la Solvay nel 1928 

iniziò lo sfruttamento dei calcari cristallini nella cava di San Carlo, dando avvio ad una importante 

attività estrattiva di calcare ancora oggi presente. In quegli anni l’azienda realizzò un vero e 

proprio villaggio industriale per ospitare gli operai della cava, l’attuale abitato di San Carlo. 

Comissionò all’ingegner Pier Luigi Nervi il progetto e la costruzione di un silos di carico con 

annessa teleferica, che doveva servire al caricamento e trasferimento dei prodotti che arrivano 

dalla cava di San Carlo e al loro stoccaggio. 

Alla fine della seconda guerra mondiale la società Ilva riprese l’attività di estrazione dei calcari 

macrocristallini a Monte Rombolo, spostando la cava a mezza costa (a circa 300 m di quota) e 

cambiando la tecnica di coltivazione. Fu scelta la tipologia di cava a imbuto, che aveva il vantaggio 

di minimizzare l’impatto ambientale dell’estrazione. L’estrazione del calcare macrocristallino, 

proseguita in questa cava fino alla fine degli anni ’60, ha lasciato due grandi vuoti a forma di 

imbuto, oggi conosciuti come Fornelli di Monte Rombolo.  

Dagli anni ’30 agli anni ’50 tutta l’area mineraria fu interessata anche dalla ripresa dei lavori di 

ricerca dei minerali metalliferi ad opera della Ferromin e della Società Anonima Miniera dei Lanzi.  

Negli anni '50 furono riaperte la Miniera Lanzi dalla Società F.lli Carlo ed Alessandro Parodi e la 

Miniera del Temperino dalla Ferromin. A partire dal settembre 1954 la concessione mineraria della 

Miniera Lanzi venne acquisita dalla società Miniera di Campiglia S.p.A., e quella del Temperino 

della Società Generale per l'Industria Mineraria e Chimica di Montecatini. Dal 1955 in poi le 

concessioni passarono nelle mani della Miniera di Campiglia S.p.A, che riarmò il vecchio Pozzo 

Earle, ampliò tutte le coltivazioni già attivate dagli inglesi, lavorando fino al 1976, quando, 

nonostante un’appassionata battaglia sindacale, la miniera fu costretta alla chiusura. 
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3.  La procedura di vincolo avviata e l’elenco dei siti minerari di interesse storico ricadenti nel 

Comune di San Vincenzo e non comprese nel Decreto del 2019 

Negli anni ’90 fu redatto dalla società Aquater un imponente lavoro di schedatura e raccolta dati, 

realizzato in vista dell’apertura del parco Archeominerario, che è stato promosso e coordinato dal 

Dipartimento di Archeologia dell’Università di Siena (Insegnamento di Archeologia Medievale) e 

finanziato dall’Amministrazione Comunale e dall’ENI. La finalità del lavoro, che metteva a sistema 

il frutto di una decennale campagna di ricerche di archeologia del paesaggio condotte dal 

Dipartimento di Siena, era l’individuazione, la descrizione, la schedatura analitica e 

l’interpretazione cronologica di tutte le emergenze, naturalistiche e antropiche, presenti nel 

territorio del Campigliese e nell’area del Comune di San Vincenzo limitrofa al Parco.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Localizzazione delle principali emergenze di interesse archeologico e minerario nel territorio del Parco 

 

La schedatura Aquater aveva interessato complessivamente 250 emergenze, di varia natura e 

tipologia, fra le quali si trovano tutte le emergenze antropiche connesse ad attività mineraria che, 

ai fini del presente lavoro, costituiscono le Unità Topografiche Minerarie (UTM), ricomprese 

all’interno dei Siti Minerari (SM).  
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Per tutelare le emergenze archeominerarie antiche e moderne comprese all’interno dell’area del 

Parco Archeominerario di San Silvestro, il Comune di Campiglia Marittima ha presentato richiesta 

per la verifica di interesse culturale delle emergenze anche sotterranee ricadenti nelle particelle di 

proprietà pubblica, come previsto dal DL 42/2004.  

Il Ministero per i Beni e le Attività Culturali, con decreto n.111 del Segretariato regionale del 3 

luglio 2019, ha dichiarato di interesse culturale "sette siti" ricompresi nel Parco Archeominerario di 

San Silvestro. I siti, in parte già valorizzati, sono oggi finalmente vincolati anche ai sensi del Codice 

per i Beni Culturali e del Paesaggio. 

Si tratta di un provvedimento di straordinaria importanza che corona l’ultradecennale lavoro 

portato avanti dal Comune di Campiglia e dalla società Parchi Val di Cornia, con il contributo 

determinante della Soprintendenza e dello stesso Segretariato, a partire dallo strategico lavoro di 

ricerca svolto dal Dipartimento di Archeologia dell’Università di Siena che, sotto la direzione del 

Prof. Riccardo Francovich, aveva colto sin dagli anni ’80 il valore del patrimonio culturale presente 

nelle colline campigliesi storicamente interessate da attività minerarie. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Le aree indicate dalle lettere A e B sono quelle interessate dal provvedimento di tutela 111/2019  
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Il provvedimento di tutela 111/2019 ha riguardato 7 siti minerari composti da varie Unità 

Topografiche e Minerarie (UTM), tutte ricadenti in proprietà pubblica del Comune di Campiglia 

Marittima e ricomprese all’interno del Parco Archeominerario di San Silvestro.  

Da tale procedura sono rimaste fuori una serie di emergenze di interesse archeologico-minerario 

sia perché ricadenti in terreni di proprietà privata, sia perché nel Comune di San Vincenzo e 

attualmente al di fuori dei confini del Parco Archeominerario, che tuttavia, nello stesso decreto, il 

Ministero evidenzia come meritevoli di una estensione della tutela:  

“All’interno dei 7 Siti Minerari sopra descritti sono state segnalate delle UTM esterne all’area in 

gestione al Parco; pertanto, nonostante siano in evidente continuità storica e funzionale con il 

complesso minerario oggetto della perimetrazione proposta, e presentino le stesse caratteristiche 

storiche e archeologiche, tali UTM sono escluse dalla presente perimetrazione. Alcuni di questi siti 

presentano un interesse particolarmente importante e si trovano all’interno di proprietà private, 

tra cui l’imponente impianto metallurgico, costruito dalla Società Etruscan Mines agli inizi del ‘900, 

i cui resti sono ancora oggi visibili sulle pendici del Monte Rombolo. Considerando anche che alcune 

delle proprietà private menzionate presentano destinazione estrattiva, ponendo dunque a 

sopravvivenza delle testimonianze citate a rischio di scomparsa, questo Ufficio ritiene opportuno  

una eventuale estensione della tutela alle aree sopra citate.”  

Sarebbe quindi quanto mai opportuno dare seguito all’indirizzo sopra evidenziato e prevedere un 

ampliamento del vincolo a ricomprendere tutte le emergenze minerarie pertinenti allo stesso 

contesto e ancora oggi conservate. A tale scopo sarebbe altresì opportuno prevedere un 

approfondimento ed una sistematizzazione delle diverse ricerche in corso per la predisposizione 

della documentazione utile  alla elaborazione del provvedimento, considerando che le schede 

allegate costituiscono solo una parte dei siti storici di interesse minerario da tutelare e valorizzare. 

Grazie alla documentazione raccolta per la costituzione del Parco, come sopra illustrato, è 

comunque stato possibile elaborare una serie di schede relative alle aree per le quali si ritiene già 

da ora opportuna l’estensione della tutela. Le schede allegate, già segnalate a suo tempo alla 

Soprintendenza competente, sono tutte ricadenti nel territorio di San Vincenzo, già articolate 

secondo i criteri richiesti e corredate di apposita documentazione cartografica catastale. 
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SITO MINERARIO N. 8 (MINIERA DEI MANIENTI) 

Il Sito Minerario vede la presenza complessiva di 10 Unità Topografiche relative a diversi periodi di 

sfruttamento (età medievale, età medicea, epoca non definita). 

Le Unità Topografiche Minerarie che compongono il Sito sono indicate nella carta catastale con i 

numeri 182, 183, 184, 185, 186, 187, 188, 189, 190, 193. 

Si tratta di un complesso molto interessante, oggetto di indagini archeologiche dell’Università di 

Siena che ha restituito elementi datanti e che è parzialmente già stato vincolato nel 1995 con 

vincolo puntuale ai sensi della L. 1089/39.  

Le UTM ricadono nel Comune di San Vincenzo. 

 

 

Mappa catastale con indicazione dei siti di interesse archeologico minerario da sottoporre a tutela 

 

SITO MINERARIO N. 9 (I MANIENTI)  

Il Sito Minerario vede la presenza complessiva di 4 Unità Topografiche relative a diversi periodi di 

sfruttamento (epoca etrusca, XX secolo, epoca non definita) 
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Le Unità Topografiche Minerarie che compongono il Sito sono indicate nella carta catastale con i 

numeri 168, 172, 173, 177, 180. 

Si tratta di un complesso molto interessante, preliminarmente interpretato come insediamento 

etrusco (VIII-IV sec. a.C.) connesso con le attività estrattive, parzialmente già vincolato nel 1995 

con vincolo puntuale ai sensi della L. 1089/39.  

Le UTM ricadono nel Comune di San Vincenzo. 

 

SITO MINERARIO N.13 (CAVE DI VALLE DEI MANIENTI-MONTE ROMBOLO) 

Il Sito Minerario n. 13 comprende in totale 14 Unità Topografiche che vanno dall’età moderna e 

medicea fino al XIX- XX secolo.  

Le Unità Topografiche Minerarie che compongono il Sito sono indicate nella carta catastale con i 

numeri 194, 196, 197, 198, 202, 203, 204, 205, 206, 208, 209, 241, 242, 243. 

Si tratta di cave di estrazione del calcare cristallino affiorante nell’area. Il sito interessa in parte 

anche il territorio comunale di San Vincenzo.  

 

 

P
A
R
C
H
I
 
D
E
L
L
A
 
V
A
L
 
D
I
 
C
O
R
N
I
A

P
r
o
t
o
c
o
l
l
o
 
P
a
r
t
e
n
z
a
 
N
.
 
3
0
7
9
/
2
0
2
2
 
d
e
l
 
1
0
-
1
1
-
2
0
2
2

A
l
l
e
g
a
t
o
 
1
 
-
 
C
o
p
i
a
 
D
o
c
u
m
e
n
t
o


